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LE MOGLI GENEROSE. 

FaUr. Max. U IV. e. 6. Mct. X Mttod. lu Vi. 

é 

Oaccìati dalla patria peic l'armi de^ 

via^tori Peksghi , ermfaaO i Miv4 
l'ampio mare incerti di lor £EMrt|inia^ 
finche una languida speranza li rincorò 
•pvouandoU a raccogli^ le vele net Uda* 
?icÌBa a Sparla . Lasciarcido a- mfinca 
mano le Cicladì, e radendo la costa 
d' Argo giimtìerp di&ue in quella parte 

del Peloponaeso , dove il Taigeta lof lie - 

con r alta vetta ai Lacedemoni la vista 
d^l popoiatp £geo • Quivi discesero ^ e 
lilHi ^oaoia «^qI monte tnv^earoi^ {btcn 
pÌ£j i DioscurI, fesleggiandò intorno 
^Ue fiamme del sacritizio. Vedute le 
fiamme dalla ciuè, penaareno gii $pàr^ 
leni ^ ap#dir^ «ollectU indagalo^ di 
quella festa x e Lisandro , cui la prò- 
deaza neUl' e )a ms^urità del ae^no 

rwdtvaM flMaWai ^ft iriqiiaiitidtt 
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più coraggiosi si accinse tosto all' im* 
presa. Appena giunto sul monte, chi 
siete, disse Lisandro, voi che sagrifi* 
caie nella non vostra terra ai figli di 
Giove? Onde venite, e peich^? Amici 
siete , o nemici ? 

Moi vengliiamo dì Lemno, gli rispose 
un giovane di re gal sembiante, che a 
lai eoa dolci maniere si fece incontro. 
Siamo V unico avanzo di quella guerra 
ostioata,' che ha poi resi padroni di 
Lemno i Pclasghi . Vedete nel piccol na« 
mero di noi cento la storia delle no- 
stre sventure Nobile è il nostro san- 
gue, iiupcrocchè discendiamo dagli Ar- 
gonauti , cUe pieni, di gloria ritornando 
di Coleo si scelsero nella nostra patria 
le spose . 1 miei antenati (uron Giasone 
ed Issipile ; il mio nome è Toante • 
HìaruiPf die i due figliuoli di Giove^ 
navigarono coi nostri padri, ho ifui 
condotti i compagni dei mio dolore ^ 
affinchè Castore e PoUttce,- placsati dai 
* iacrifi£Ì,.ci oooccKiano £nalqienie rip9« 
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90. Nulla tentiamo contro di voi, né 

il possiamo . Ci basta qaesto inculto 
terreuo per ptaagervì la patria , e mo* 
rirviy certi almen dei aepolcro. 

Non potè lo Spartano a queste parola 
frenare la compassione: sperate, ei dis- 
se ; e partì . Narrò poscia al Senato le 
sventure de' Min j, la loro speransa, i 
lor voti , e poi disse seguitando : se a 

' me conviene il palesar Ciò ch'io penso 
intorno a questi infelici, parmi che la 
memoria dei fia^liuoli di Giove debba 
in noi mover pietà, e rendere a costoro 
la mercede del saccifiaio L' antica im- ^ 
presa degli Argonauti esige che si ri« 
guardino come germani i due popoli^ 

* nò meglio possono gli Spartani ^ usare 
della propisia fortuna che sollevando la 
miseria di quei di Leniao. Siano essi 
pure con noi| se vi piace , cittadini ^ 
Sparta; e i posteri di Giasone non si 
lamentino mai di essere stali inutilmente 
fratelli dai napoli di Giove . La patria 
atessa ne avrà vantaggio, se pero prò ^ 



T«ggaM «He Bue leggi . Giuri Toani» , % 
lutti giprine i suoi seguaci^ che le 
leggi di Sparta si manterranno anche 
per essi invtolal^ili » che dell' onore di 
sempKci' cittadini saranno sempre con- 
lenti, che Sparla riguarderanno come 
Patria 9 che per lei pugneranno nelle 
nostre guerre , e* aUora y se altro non 
resta ad esaminare, si accolgano come 
parte dì aoi| e per meglio slriugerne 
il vinoolo y cento delle nostre donzelle 
li facciano padri di Talorosi Spartani . 

Compiuto ch'ebbe Lisandro il suo 
favellare, Tarie lurono le senlenee dei 
Senatori: chi giudicava con Lisandro 
doversi accordare ai Min j la cìitadinan* 
sa, chi temea che alla fine dovesse na- 
scerne oonfnsione e rammarico , chi 
voleva che i Minj avessero soltanto in 
parte quello che da Lisandro era pro- 
posto* Finalmente y considerata h san* 
lità del giuramento, e parendo troppo 
indegno sospetto il supporre i Minj 
tigrati e tal segno da dimenticarsi e ii 



prent» «òcoonò vruto mAU ttiseriny • 
V ottenuto onora doUa dtiadinanza , e 

le oneapssime nozze che più gli uaU 
vano ugU Sparbiai 3 inoalco del solo iri? 
vere nil TiAfieta si «fan nosiraii coin-» 
tenti , i più del consiglio pendevano ad 
accetladi . Allora Lisandro con le se«*> 
foenti parola stabilì di questi l' ine}!* 
nazione , e vinse la ritrosia dei meno 
di sposti . Parint , disse , che sia da cob« 
siderarsi qmnto a noi di Yiergogna, t 
forse poi di pericolo alia nostra patria 
esser possa 41 non accogUec i[ttesi' ìote» 
liei. Cacdati dalla loco isoli ^ fkM 
d' ogoi sossentaoiMio 9 W da noi TMgi 
loro accordato di vivere sul Taigeia^ 
in apprèsso noti poliranno ossar paghi 
di qMlla dimofi , « iafasMmnw fior 
bisogno le nostre campagne, e forsO 
le Bostre donne ci ruberanno 9 e di- 
wmano ii<i popolo, ddk oui' vici* 
nanza Sparta avrà sempre o angustie, 
o timori . Giova dunque conceder loro 
quaUo cbe col tempo ji 'pfeadeteUMM^ 



Se poi vorremo caceiarli anche ét 

come cosa convenientissima alla sicu- 
•rezza della patria, è da> peosare che 
pochi disperali soiio ua jesercito, che 
ad essi è favorevole il posto , che gli 
assiste la lor pietà , meatre a noi da- 
rebbe rammarico , e snerverebbe i no* 
stri soldati la negativa del dono a nome 
dei figliuoli di Giove . Liberalmente 
•dunque si accolgano , i loro desiderj A 
prevengano coi benèfizj , esigasi il giu-^ 
ramentOy sian celebrate le nozze, e cosi 
provveduto alla loro disperazione e ven- 
detta, si provvegga quindi ai mali dell' in- 
gratitudine con l'accurato sospetto, e la 
vigilanza. 

Appresso a queste parole €n univer- 
sale ed unanime il voto y e -Lisandro 
stesso con altri quattro de' più ragguar- 
devoli andarono sul Taigela • Udì Tòante 
il volere degli Spartani, e rasserenato 
nel volto alzò le mani al cielo , e ad 
alta voce esclamò: o Giove, e voi fi- 
gliuoli di Giove I udite il mio giuta-* 
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memo 4 Prima c1i« le leggi di Spiurlft 
ma da me violale, o da aloano dei 

miei seguaci , io espongo il mio' capo 
a tulio il rigore della vostra vendettii^ 
prima che si tarbi per noi là spartana 
felicità, piovano i vostri fulmini su le 
nostre teste , e a tutti noi sìa negato 
l'Eliso • 1 mifii di Sparta saranno nostri , 
come le sue fortune; e noi divenuti 
Spartani combatteremo per la Patria , 
e Sparu sarà vincitrice col nostro san- 
gue. Giurate meco, o compagni, non 
più miei servi, ma uguali; giurate. Al- 
lora udironsi le alte voci gareggiare net 
gioranàiento y e le pià terribili pene im^ 
precarsi con allegrezza . 

Scesi quindi dal monte, e deposte le 
armi, entraron nella città, ed all' altare 
di Giunone rinnovarono il giuramento. . 
Dipoi furou chiusi in ua'urna i lor oo^ 
mi /e in altra simile i nomi di centa 
donzelle spartane, e si raccomandarono 
alla fortuna le loro nozze per evitare 
fra essi la preferenza , Vennero in ap« 
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presso le yesti e T urini di Sparta , e 

compiuto il rito nuziale, alle case, che 
gli Efori desiifiarono in varie parti della 
città , sì Fidassero i noovi Spartani . 

Scorsero alquanti mesi , e la pubbKoa 
pace non fu turbata dai Miiij , Ma Toan-' 
te^ il cpale, nato nella reggia , «Tea- 
per naiora V aoibisione del regno , non 
potè lungo tempo resistere alle attrattive 
del trono ^ onde , a poco a poco caU 
malo il terrorv del giuramento y cosi 
fra se stesso dicea : dunque non son più 
re? Dunque un semplice cittadino sarà 
Toant^? Meglio sarebbe stato il non di- 
scendere a Sparta, il vivere sul Taige-* 
ta, e l'acquistar poi questa terra eoa 
r armi . Re degli Spartani , avrei afloni 
potalo navigare a Lemno , e caeciarncr 
i Pelasghi , e riconquistata V antica unir- 
la alla nuova corona . Eppure non nu 
è negato sperare . • • i tentatiti atessi ora 
forse mi saranno più facili Perchè 
giurai 2 ^[o y io non ho giarato : non 
mi sovvengo del giuramento • ~ Dwh 
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ifM si umii. S'indaghino intanto i pen« 

sieri de' miei seguaci ; poi V occasione 
ne darà mezzi all' impresa • 

Era fra i Min) un giovine di feroce 
carattere , e di ambiziosi progetti , già 
confidente del re di Lemno , e che ora 
mòrdea indiapettito le apartane caleoo. 
A qneslo ti rivolse Toante, e lutto 
l'animo suo palesandogli Archinio^ 
gli dissi , che, pensano i nostri amici ? 
si risoTvengòno nniì di Lemno? Sem* 
pre , o re ; nè la qiiieie di Sparla , ne 
il talamo ha vinto in essi l'amor della 
Patria* La vigilansa degli Spartani i 
tanto severa , il sospetto , die ancora 
serban di noi, traluce sì iacilmente a 
^traverso la loro somma acoortezsa , die 
qui tatti ci crediamo schiavi , non cit* 
tadioi.— - Dun<|ae l'idea d'pn regno 
non ispaventa i miei aervi | — Vorròb- 
bon ansi piuttosto essere a le «chiavi* 
in Lemno, che liberi in questa terra. 
— E sei sicuro di molti? Di tutti . ^ 

Tu. che penai del mio progetto Peoso^ 
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che troppo tardi ti è venuto in ménte 3 

e che, se conveniva rilardarne i' ese- 
cuzione , era ^però necessario che il. 
primo giorno e sai Taiffeta^ e, di Giù* 
mne ali* altare tu ne concepissi il' pen- 
siero. — — Se lardi io mi risolvo, è però 
lermo il miocnorir. —-Opera dunque ^ 
' « trionfa » Io pendo ancora incerto 
nella scelta dei mezzi. — Ed io, che 
tutti gli ho già pesali y sou risoluto. 

Qual è dunque il mezzo che 8ce« 
glieresti?— Ascoltatili. Troppo scarse 
sono le nostre forze per venire ad un' a- 
perta guerra con gli Spartani : turbare 
il Senato , e poi nella sedizione sperar 
di vincere , è pensiero egualmente vano : 
altro perciò non resta ^ che ingannare 
i- nostri tiranni y e distruggerli nel si* 
lenzio della congiura. Lontana non 
molli giorni è la festa pubblica ^ di 
Giunone : iu quel dk solenne nelle mense 
popolari senza ferro sarà la stra^^^e . I 
veleni di Coleo, che per retaggio dei 
vostri padri noi sappiamo comporre, ci 



guideranno al trionfo. Noi soli e le 
nostra mogli sfu^f^ir^mo la .moriD; e 
quanttiii<|ae noi berremo Cón esse delta 
comune bevanda, facile ci sarà nell' ap- 
pressarla alle labbra il renderla eoa altri 
succhi innoceikte. Se poi ci è air?erso il 
-delfino , e si rende V impresa im possi* 
bile^ allora nella notte appresso ìocea- 
diteemo ì tèmp), la reggia, il senato , 
le easedei cittadini : e quanti mai ;vorran 
fuggir dall' incendio cadranno per le 
nostre spade . Poscia rifoDderemo S^ar- 
ta^ e i nostri figli cresceranno ter ribii 
jsopolo ai Greci . — Pìacqae a Toanle 
il feroce progetto, e già si applaudiva 
delia imminente coronai benché gron* 
dante di sangue. 

Ma Lisandro, cui stava a cuore la 
ficnreuBa delia Patria , e che memore 
del consiglio da sè dato di ricevere i 
Minj nella città, vegliava cauto su i 
loro andamenti d' accordo con gU altri ' 
Spartani y affinchè per ava cagione Sparti 
non ne avesse danno^ facilmeute epre* 
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Ilo cMobhe a che 'tendevano gli ospiti 

iniziati, ai quali il numero, e la solle- 
ciiudioe resero inefficace la congiura, i 
preparaiiiri del patetico dekuo noii 
poterono esser falli cosi di nascosto , 
che qualche cosa non ne trapelassero i 
ciUadioi ; laeade mei silenjiìo della not^ 
te, commesse prima le guardie, e cour 
yiiAUÙ.di ciò segretamente in Senato, 
i maM «rmau eotrarouo gli $pfirlaBÌ 
«elle caae dei Minj , e tatti i perfi^ 
furono incatenali. Venuto il giorno ^ e 
condotti i traditori innaazi ai prineipaU 
diagli SpartaBÌy Lisandro con ciglio 
fero, e con lerribil voce lor disse: se 
quando voi 9. <;acciati dalla TOAira iicda^ 
chiedevate a Sparta saluta intarponendo 
il patrocinio dei figliuoli di Giove ^ 
Sparta avesse rigettate le vo&tre suppli- 
che , q««li dogUima Bon avresta voi 
litto della dnrma dri nostro cuore? 
Eppure nessun obbligo ne stringeva a 
tar pagha le vostra liraflaei Che . mai 
4ttiiqae potràUba am moovarri a dira 
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«giusti i nostri lamenti^ Ora die ^fA 
beaéfìcati da Sparla £no a rendervi 
cilUduai , e padri di figli spartani , 
dopo aver giurata solennemente di 
serbarne intatte le leggi , ri siete 
armati per lacerare il seno dì questa 
mi^re? io mi sovvengo , che mossé 
a pietà dalle vostre sventure parlai 
per-vei) l^i ouenni quanto finora go* 
deste, spevande cbe i benefia) impe- 
dissero la ribellione : giorno infausto 
per la uiia patria! Ora^ vostro giusto 
nemieo^y chiamo le tegfp a vendicare 
V anemie da voi felle alb nostra pietà » 
e ad alta voce le chiamo , rendendo 
grame a «Gieve liberatore y iì quale non 
ka per m e s so cbe i violati gioranienii 
con V esterminio di Sparta vr rendessero 
forlQi^ati-; Spartani, vendicate la patria} 







il 





minciata gli Dei.' - 
. Tanto bastài percbè aidiito si decre- 
tasse la morte dei tndiiori^ i ,<;im1ì 
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poeti in oscuro earcere aspeiiavàno P im- 

niineiue notte per esservi , secóndo le 
leggi di Sparta ) trucidati ia silenzio. 
Allora Argia moglie di Toante, rannate 
in sulla sera le altre donne Spartane 
sposate ai Mio] , cosi tenne loro ragio- 
namento. Io salderò il mio sposo mo- 
rendo per lui; seguitemi , se avete amore 
e coraggio. Non nuoce la loro. salvezza 
alla Pairia , perchò per essi è necessaria 
la fuga : non sia neppur vero che la 
Patria noccìa ai nostri mariti , quando 
vi è una via di salvarli. Chiederemo di 
abboccarci per rnltima voltà con loro, 
ne ci sarà negato . Cangeremo con essi 
le vesti i resteremo in loro vece nella 
prigione; morremo; ci diranno degne 
di Sparta . Disse , e con accorto sguar* 
do discer nitore percorreva i volti delle 
sorelle per leggervi i loro pensieri ; qne« 
•te ad una voce gridarono t si salvieo 
i nostri spo4, e si muora. 

Sorse la dotte ,6 velandosi di oscure 

ttttbi In lana parea proteggere V indd- 



Dii 



atrìoso amor conjogale. UtiUè tttticf in 
silenzio, e coperte tutte del manto, le 
caste mogli pervennero alla prigione. 
Argia parlò: disse il suo nome alle 
guardie , pregò , piarne con le conipa"* 
gne, onde poter dare ai mariti l'estremo 
addio . Fu conceduto V ingresso . La 
femminile insistenza viqse ogni yinì 
contrasto degli sposi . Questi forse spe- 
rarono che si perdonerebbe l' inganno . 
Prestamente nelle tenebre si cambiaron 
le vesti , s^ ingiunse ai mariti di velarsi 
come per gran dolore , e Toante allora 
seguito da' suoi rivolse i passi al Taige- 
ta, onde partirne al mattino per poi 
cercar nuova patria da non perdersi coi 
delitti . Restaron le forti donne ad aspet- 
tare la morte • 

In qnell'ora, in cui pià profendo 
occupa il sonno i mortali , strider s' u- 
dironle porte dei tetro carcere, e cento 
Spartani si presei^tarono armati • La face 
nella sinistra, colla destra imbrandivano 
il ferro ignudo . Perchè nascosero il 

Tom. U. b 
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volto? perchè tacquero le magnanime? 

Uno dei feroci colpi non cadde in fallo • 

Dopo le inofuU ferite sa udì la sola 

voce Argia : Cosi salvano i loro mariti 

le donne Spartane • 



• • » • 

SULPICIA MOGLIE DI PLACCO . 

.... ■ • 

f'aUr. Max. L. VIU. c. XV. 1 9, 

£j V orgoglio dell' nomo cosi facile 

a compatire e difendere le passioni dej 
euori da esso sedotti , che cerca tempii 
fiiori di 8^ la cagioaé d'ogni suo male' 
e qualora non possa trovarla, niente gli 
costa l' immaginarsela . Per questo fa 
che gli amichi attribuivano agli Dei^ 
^eature del loro genio , le inclinasioni 
più malvagie, alle quali eglino stessi 
non sapean risolrersi di mislere: e 
Venere infra le altre divinili era quella ^ 
della cui ira temevano le intere nazioni ^ 
e volontarie si assoggettavauo ad essa 
per non prorame ì furori. Nientedi- 
meno ad altro non servivano le spon- 
tanee consacraaiooi che ad anticiparne 
le fatali cenaeguen^e» poiché , qutntuQr 
que da Venere derivar facessero la vo* 



de 

luna, era però la lor medesima Toluuà 
madre di Venere . Prova ne sono i caa- 
tici e gV inni de' libertini poeti , con 
cui non pace chiedevano , ma f artica ; 
mostrando in tal maniera che più vo- 
lentieri ambivano di essere Tittime della 
Dea , eìte mediante un eulto di timidi 
adoratori impegnarla ad astenersi dal 
miooore . Cosi traviato T imelleito fuori 
della* cogniaìone del vero , contradicen- 
dosi spesse volte ^ abusava sempre della 
ragione per compiacere le brame del 
' cuor tizioso • Pur qualche Tokay siceo- 
me le disavventare richiamano alla re- 
ligione y che la felici tii spesso consiglia 
di- abbaadonìsire , ai trovavano quelle 
geniì eostfette dal lor timore a giovar» 
di quella qualunque religione che ave- 
vano • In tali casi le Deità, supplicate 
prima per averne ajuto nel male, er^in 
dipoi tremando adorale per allontanarlo. 
Tanto accadde in Roma dopoché Pom- 
peo Elvio patTBÌOy viiggiaoddr con la 
figlia a cavallo , vide coJpiu questa da 
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m (tilmine , ii latte 1e tetti vergogno* 

samenie spogliata, e con Lì lingua fuor 
della bocca come per grande incendio 

interno fooco divoratore , dai destriero 
pur nudato dfgll ornamenti a terra ca- 
dere estinta. Degli affetti del padre il 
solo spavento venne nelh città. Parla- 
rono i sacerdoti , e presagirono infamia 
alia vergini romane, ed ali' ordine eque- 
strè. I libri sièsllini si coninkarono^ 
e ne uscì eooiando'di edificare «n tempio 
a Venere verticorde . Con questo nome 
aspiravano ad ottejiere o che la Dea 
cessasse dal torcere i cnori dalla' virtà| 
o che dal vizio alla virtù li rendesse. 

La più casta donna romana dovea 
conèaorare il nuòvo tèmpio ; e le ricer*. 
cbe forono fette con la cautela de' pau- 
rosi y e con la prevenzione della faciliti 
dell' inganno • Cento delle più stiknate 
Hiatrone vennero elette n dame il giu- 
dizio, e delle cenfo sole dieci furono 
scelte a com.pqrre l' importante consi- 
glio • Prudentemente fu afiidaU questa 



eora alle femmine $ doana giudicaUi la 
più casta di UiUe^ da nn congresso di 

donne, dovea esserlo certamente senza 
l'ombra più piccola di sospetto. Chi 
mglio può giudicare di mi' arte che il 
dotto artista? Sfuggono agli occhi de- 
gli uomini molte cose , che le femmine^ 

dote ai; t g i tti^ei i i^ compagne , o 
. le saoBO, o le indagano ^ o le indovi« 
. sano* Salpicia, figlia di Servio Pater? 
oola y e amglie di Q. Fotvio Fiacco y 
In giudicata la donna pià casta • Ella 
consacrò il tempio , ella ebbe V onore 
di un' elezione 'tanto sicura , ella fu 
daOa pnliblica ammimioae ricompeu^ 
seta della virtù. Piuttosto che Sacerdo- 
tessa, JVA^ Sulpicia d' essere io 
9iaklié ^iHod» k Ote « Nou Venera^ 
che in nulla potea giovare ai Romani ^ 
wtm la integrità del talamo dì Sulpicia^ 
«a le altre sn« qualità imitale dalla B»^ 
pubblica poievaoo allontanare l' infimia 
cosi dalle Verdini , come dall'.Ordine 
• c^^nestce» 
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• » 

LE VERE LAGRIME IK SCEM. 

A. Cdl. Noct. Au. VII. %. 

• ... 

V^if e¥« in Grecia un Au^re dì coal 

grande celebrità , che de' più gravi ca- 
ratteri delle gi;eche tragedie faipa cor- 
rea non esser?! di Ini più ^perio n 
nobile rappresentante . Aé esso > <^ 
Polo si nominava , affidavano i parti del 
loro ingegno i più -subiiini poetij 
egli cosi réndea con V arte . la natnra 
dei personaggi , che , quantùnque grandi 
per sé stessi, in lui riconoscevano i 
Tfral^d il più aienro e féliee appoggio 
nell' acquistarsi il favore del popolo • 
Sempre il suo nome empieva il teatro 
di atoóltatori y e fra Ini si dividevan gli 
apphilsiy e fra il teneifo Euripide, ed 
Eschilo impetuoso , e V accigliato So- 
focle ; sempre fpiesli figli di Aklpoiiiiene 
prediletti dovovano. alla «ina voaoj ai 
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gesti , al suo pianto gran parte del fe- 
lice effetto dei loro versi ; e da lui 
sempre a gara coi vali si dlffondeano 
nel popolo la compassione e 51 terrore . 

Accadde una volta che il finto pianto 
teatrale si cangiò di subito in una tra- 
gedia domestica . Avea Polo un amabile 
figliuoletto, a cui tanto portava amore, 
ch'egli ben potea dirsi la sua delizia, 
c più che la metà della sua anima. 
Questo figliuoletto venne a morte . Di 
quante lagrime ei fosse morendo cagio- 
ne al tenero padre , lo pensino quei ge- 
nitori, che sulla tomba dei figli versa- 
rono e le viole pallide, ed i foschi gia- 
cinti , non senza molle foglie di rosa, 
emblema di giovinezza. Invano il po- 
polo e desiderava l'Attore , e lo invitava 
al teatro, e prometteagli eterne le la- 
grime di pietà , pur eh' egli a lai non 
negasse le lagrime della scena . Polo era 
padre; piangeva questi sul gelido cada- ' 
vere del figliuolo, gli ergeva il rogo 
piangendo, ne raccogliea piangendo le 
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ceneri, e depostele nel sepolcro, ivi 
passava i gior«ni e le noUi a sospiraire 
ed a piangere. Qiial mai cosa potea 
sperarsi che finalmente 11 togliessa al 
luogo del suo dolore? Non altra die 
l'accesa brama di piangere il figlio 
pabblicamente y e dare ad un finto per- 
sonaggio le proprie lagrime, - • 
Era nel teatro greco, e tuttora esiste 
malgrado il temjpo divoratore, V Elei* 
tra dt Sofocle. Questa tragedia egli 
scelse in pubblico testimonio del grande 
affanno dell' animo ^ e. celandone T inau- 
dito pensiero, chiamò il popolo alla 
luttuosa rappresentanza. All' avviso che 
Polo rappresentava r £/eUra ^ si affollò 
il popolo numeroso sempre più vago di 
udirlo. Polo intanto, guidato dal pa- 
terno affetto , levò dal sepolcro le 
ceneri dèi figliuòlo, e chiuse ancora 
nell'urna le si recò in séno al teatro^ 
onde a lui fossero appresenlate invece 
di quelle di Oreste creduto estinto . Coà 
eccessivo dolore ei tutti accompagnò i 



teneri seniimeiiti èi Elettra, di cui 
sosteneva la parte , e suderò sè atesso ^ 
il cuore ricercando piill che giamniai 
dei apettaiori • Ma qnàndo fu l'ora, 

^ che a lui, come ad Elettra , si recò 
r urna^ nella quale egli ben sapeva qual 
cenere ai raccbìudeaae, chi è che gilm- 
ger possa a solo immaginare com'ei 
dicesse queste, aà commovitrifii parole 
di Sofocle? 

* • 

Ob aMiiBmeiito del più eaio atiiiaO) 
Della vita Oreste «alce aTanaof - 
Come svelili la speme, 
Che in qae<to core al tuo partir forgea ! 
Bitptnta l^aecoigo. Ua auUa io ttriofo^ 
CU fafU (lorìeaa or giaea «o iràlia \ 
Orette è polve in queste nani , la qaeste | 
Che gi3i fanciullo airean salTaio Oreste. 
Perchè dod giacqui estinta 
Pria che a ttraaiero lite 
Te alla alraga rapilo 
Io facesti approdar? Ctdnto allora 
Saresti, è ver; ma il cenere paterno 
Ti aarebbe coupagao eatro la iosuba* 
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Or éalla patria terra 

Esule errando dolorofi morte 
(lufelire!) trovasti, e teco Elettra, 
Ln sorella noD fu. Noo potei ^ 
]f ìi«ra ! da flBe tlMM 
I lavaerì apprettar | aoa io dal MfOf 
Come pieift ^ea ^ 

Venni a sottrarre il miserabil pondo ^ 
pelle lacere membra. A te la pira 
tigfa nano atiaaìenif o aearao e liere 
Tornì pugno di polve ia mma bitre* . 
Vano ohimè! TaltmeolDi 
Già mia dolce fatica, 

Ch^ io ti porgea sperando , or faUO lia morte 

Vai mom i*amò la madre , 

Coni* io tramai j sè della atirpe iogteata 

Altrf Vera eli* Elettra • te nutrice* 

Soonairano il mio nome • 

Seoapre i tuoi detti; a me sorella il goardOi 

A me volgevi 11 favellar soave. 

Ha tutto, ohimè! barbaro gioito ba apentOf 

Tutto teco peri . Tu eei proodla, 

Gie ne^f^ghi funesti 

La mia gloria, il mio ben teco traesti* 

Già cadde estinto il geuilor iradito 

Da acellerata aaauot io ateiea^ ob Oeil . 



* 
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rtnn Vito p(»r tff : lu pur morrndo, 
E lì^ hnn g'oj.i i nomiri , n me ascondi . 
3Nè tulio è ancor . Queir empia , 
A rui venirne pir segreti avvisi 
Giuravi a tue vendicalor del padre, 
Ebra va di piacer, perfida madre. 
Vane fur speranze! li no«lro avversa 
Sciagurato destino 

'in Ito ormai rovesciò . Non più la gioja 

Drl duciate aspetto il cor iii^ iugombra , 

JVIa il ccner bacio, e del fratello lio V ombra r 

Infelice , infelice! Or dunque è questo 

JI tuo misero avanzo ? 

IVlinera Elettra! a che giovò la fuga? 

Esule, Oresie , cadi: oh dolce Oreste j 

Tu uccidi morendo! Oh iniqua sorte! 

Oh madre, oh fuga, oh infausto esiglio^ oh morie! 

Ah ! mi ricevi almeno 

Nel tuo sepolcro ;^n nulla io son , col nulla 

Tero alberghi sotterra . Allor che incerti 

Mortai vivesti i perigliosi giorni , 

Fra noi, come il piacere, 

Fu comun la sventura. Or morte anelo: 

Per divider la tomba io stanco il cielo , 

Non "V^ha dolor si grande, 

Che eltrepassi il morir : de* nostri mali 
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aspra turba infinita 
Guerra non porta alla seconda tiUu 



Tal fu r appastionato dolore, col 

quale V afflitto padre nobilitò que^sii 
affetti di Elettra, e cosi dagli occhi 
gli pioTean aincercf le lagrime^ che tatti 
gli spettatori tremarono, palpitarono, 
piansero ; e richianiando ciascuno alla 
mente la .dis*TTentora di Polo, non 
meno die il piamo da lui versato sul 
sepolcro del figlio , ciascuno avvìsavasi 
di vederlo assiso accanto rila fredda 
pietra , esternando col pianto piccola 
parte della paterna angoscia . Qual fu 
poi r universale sorpresa allorquando si 
vide il padre amoroso riportarè- al 
sepolcro le ceneri del figliuolo, e re- 
starvi la notte appresso, e con gran 
pena distaccarsene all'alba, no^ saxiao- 
dosi mai di dare a ^uei muti avaazi 
r estremo «iddio ! 
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SOCRATE , E CALUSTO . 

Aeìian, L. XIII. c. 3a. 

At^ne, ospizio d' uomini valorosi e 
sapienti , era anche patria di femmine 
seduttrici . Vi si udivano a un tempo 
le voci della virtù e quelle del vizio . 
Correvano alle due scuole i giovani im- 
petuosi ^ ma quanto erano instabili i 
sagrifìzj a Minei'va , altrettanto cresceano 
ad Amore i servi costanti . Quel senti- 
mento di grandezza^ che a gran fatica 
ed in lungo tempo aveano insinuato 
ne' petti giovanili i (llosofi, di subito 
da un sospiro, da un amoroso sguardo 
di bella donna rovinava distrutto. Molti 
erano i lacci che si ascondevan tra i 
fiori, molte le reti che palesemente 
geltavansi , e s\ per imprudenza che 
per follia infiniti restavano piigiouieri. 
Tra quelle, che di bellezza^ d'arte, 
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d'orgoglio, di compiacenza nelle vil- 
lorie menavano obbrobrioso vanto , ri« 
nomatisftima era Gillisto: cui la natura 
fu così prodiga de' suoi doni, che altiera 
di sua avvenenza pretese fino che ad 
essa tutta s'umiliasse Atene , la debo- 
lezza quindi palesando del più superbo 
popolo della Grecia . 

Come avviene delle feoMninili paa* 
aioni y che prima ne seduce la .voluttà ^ 
poi questa cede all'ambizione, in ulti- 
mo l'ambizione troya scarsi gli effetti 
paragonati coi desideri , e vuol dominare 
i più ritroM alla schiavitù, così Callisto 
erasi fortemente invaghita d' involare a 
Socrate ogni seguace . Nè fu difficile ad 
essa il riportar molte vittorie , nei varj 
assalti . Era la scuola di quel famoso 
filosofo troppo ormai rinomata , perchè 
noQ ri svegliasse nei giovani calda bru- 
ma di udirlo; ma, siccome anche il 
sentiero della virtù è alcune volte cai- 
ceto da chi non ha U mira di andar# 
al Tempio di lei^ così la scuola di $o- 
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crate ridondava di uomini vani da in- 
degni motivi sospinti a far eco ai suoi 
detti . Chi mosso dall* avarizia aspirava 
con questo mezzo ad avere dai cittadini 
quei delicati incarichi da affidarsi sol- 
tanto ad integerrimi personaggi. Chi 
nutriva speranze di signoreggiare nel 
consiglio con T opinione di gran filoso- 
fo . Chi pago di gloria molto più facile 
ripetea non richiesto 5 e dovunque: io 
sono scuoiare di Socrate. Vedeva l'uomo 
sagace i diversi fini de' suoi discepoli 
considerandone gli andamenti, ma la 
speranza di guadagnarli glieli faceva sof- 
frire . 

Callisto impiegò Tarte sua con Tisa- 
gora . Le adulazioni graziose , che ella 
profuse al suo merito, lo avvinsero 
dolcemente . Venite fra noi , gli dice- 
va; rendete un poco più ragionevoli i 
miei sciocchissimi amici. Voi che siete 
Socratico, nobilitale le nostre conver- 
sazioni . Insipidi , volgari , inconseguenti 
ne sono sempre i discorsi j venite ad 



53 

istruirci y sarete il genio del loco. Ti- 
sagora cede. a Callisto ^ la scuola però 
non si avvide della sna perdita. 

Lieo, di fresco erede di amplissime 
facoltà per la morte del padre, pareva 
ai meno avvedati il filosofo il più con- 
vinto della bassezza delle cose terrene. 
Sconcio, anzi che negletto, era il suo 
abito; iocoUaJa chioma; scarsissimo il 
grossolano suo vitto. La profondità dei 
pensieri si palesava nell' inalterabile so- 
pracciglio. Alcune lagrime peraltro eran- 
gli un dì cadute dagli occhi immobili; 
si perdoni al filosofe ilo: fu il di che il 
padre mancò di vita. Un improvviso 
colpo tolsegU il genitore. Ah!. se alcun 
poco pria di morire ei parlava, forse 
egli avrehhe corretto T infausto sbaglia 
di aver ceduto parte delle sue sostanze 
a Cimone. Quindi le giuste lagrime del 
buon figlio. Callisto gli penetrò con 
r cecino esperto nell'animo, vi lesse, i 
auoi desidar), gli promise una carica 
d'amministrazione nella prima campa- 

Tom. II. c 
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•gna che farebbesi contro Sparta . Lieo 
passò al serviiAo della sua proteurìce« 
Ma qual matazioM ! Fo ben altro cbe 
la Fenice risorta dalle sue ceneri . La 
gaìeià della casa di Callisto persuase 
l'avaro a divenir generoso, ad oi fatto 
prodigo vendicò la passata infamia • 
If air akro m ritéboe dell' appresa filo- 
tofin » che il vedere le sue rovine e non 
piangere . In ugual modo Tisagora so- 
steneva con lieta fronte i motteggi dei 
snoiseaolarii e sentenziando frequente* 
mente, davasi sempre vinto ìvritan- 
doli . 

Da ^neste dne conquiste, cbe^ nou 
fidavano a Socrate nocumento, prose la 

donna più animo di désertame III scuo- 
la . Si servi ancora a far nuove prede , 
dé' suoi schiavi più veterani . Calila cedi 
all'istanze di Neccie, udendo che questi 
avria sede nell'Areopago per la beni- 
gnità di Gillisto. Lisimaco e var) amici 
cangiaron setta per le descririoni di 
CUaia. Cedi Kicia^p^r debolezza. La- 
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maco per invidia . Così cresciuta la ca- 
tena formidabile degli esempj , restarono 
infine a Socrate questi soli: Froniitio, 
ed Alcibiade. Si censolava il Filosofo 
in essi dell' incostanza degli altri , e gli 
aembrava di non aver perduti i disce* 
poli j ma purgata la scuola • 

La donna peraltro non sìcred/^4 via- 
citrìce, se uno solo gliene avesse la- 
sciato) e lutto pose in opera per appa« 
gare la sua ambizione insaziabile. Poco 
di Fronimosi curava, mcjlissimo poi di 
Alcibiade s ciò chiedeva la sua belleaza ; 
pur nondimeno voleva schiavo anche il 
primo per vincer Socrate . A lei aola 
rejtò r incarico della lotta: non voleaoo 
gli schiavi conquistare Alcibiade, per* 
chè gelosi del certo impero di lui sul 
cuor della donna s nulla poteano con . 
FronimOt e la disperata impresa gli 
anneghittiva. Ella dunque sola pugnò: 
vinse in parte ^ e fu vinta. Tutta ci 
• volle la Tobustezaa dell'animo di So* 
erate per sostenere imperierfiia h di* 
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sfatta d' Alcibiade . Amava Fronlmo, è 
vero; sentiva grande conforto della di 
Ini fedeltà ) ma l' altro; sua più dolce 
speranza y e da sè prescelto ad illustrare 
Atene sua patria, fuggir da lui, dissi- 
pare il patrimonio della sapienaa^ ren- 
dersi indegno abitator della terra . . , • 
quanto dovea maggiormente ferirgli il 
cuore! Sperò pure di ricondurlo, ed 
ìDCCopato con Fronimo intorno alla ri- 
cerca del vero , aspettava il tempo op- 
portuno di ragionare col vinto gio* 
vane. 

Non era però affatto tranquillo il 
trionfo di quella donna: la gelosia dei 
rivali ravrd>be lasciata sola col nuovo 
acquisto y se ella non avea 1' arte ' di 
strìngerne maggiormente i lacci , e far 
loro gradevoli le ritorte. Ma il solo che 
rimaneva con Socrate era la pià acuta 
spina al suo cuore ; il puntiglio di vin- 
.cer tutti ue turbava anche il sonno. In 
quanti modi lènto di* piacere a Froni- 
molqnanti naori artific) poscia campo 
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per soggiogarla! Tolto fu vano: il sa- 

pìentissimo giovine sempre fu vincito- 
re , e giunse anclie a dirle col rìmpro- 
vero di un sorriso: ad altre assai pià 
belle di te vorrei far dispetto. A tali 
parole fremè l'orgoglio di Callisto; in- 
sìpidi le diveniano i piaceri } seipbravale 
scarsa la sì copiosa conquista; e l-am* 
bizione schernita avvelenava la sensibi-* 
lità deir amore. Eppure alcune volte 
raccoasolavasi y spregiando quell'amaro 
mottegsjio , e del disprezzo usavane quasi 
come di balsamo alle sue piaghe^ . e fin- 
gendo di esser contenta delle passata 
vittorie , ambiva il momento di vantar- 
sene in faccia a Socrate ^ e di farlo ar- 
rossire . 

11 filosofo al contrario sospirava l' in» 

contro con Alcibiade, e sperava di gua- 
dagnarlo. Dopo alquanti giorni gli venne 
fiitto di trovarsi con lui nel luogo me- 
desimo , dove altre volte passeggiando 
lungo il mare gli avea spiegate le mas- 

iime della sapiouxa. Alcibiade arrosd; 
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Socrate sorrìdendo gli disse s ho vedu- 
to, non ha mollo, «n cavallo , che 
fuggitosi dalla greppia pascea lascivendo 
itt W prato f e tutto gioiva della sua 
libertà . Poiché si fu sca{nriccito , essendo 
cavallo generoso e beae amaiaestrato, 
aUà voce dell' accorso padrone tornò al 
noto ricetto. Intese l'accorto giovine il 
paragone, ma non sapea che risponde- 
re « Socrate allora soggiunse ; o mio caro 
Alcibiade I sarai tu da meno di quel ca- 
vallo? Alcibiade rispose: non lo sarò. 
— Dunque non isdegni più la mia scuc- 
ili Mo, savio Socrate, — Tu dunque 
mi compensi col ino ritorno il dolore- 
delia tua perdita. Sì, Alcibiade, mi è 
dispiaciuto r abbandono di tutti, ma di 
niiino còsi mi rammaricai come del tuo . 
Vedi tu questo mare? per questo ì& 
m'aspetto che ritorni un di vincitore 
da ^mibdie isola. Vedi tu questo popo- 
lo? Da te mi aspetto che venga un A 
desuto dalla sua pigrizia, salvato nei 
imi pericoli , reso vittorioso nelle sue 
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guerre . Non sarebbe forse un gomdanaa 
che tu m^roissi nell' oaìo » e non. via* 
cessi il piacere? — Alcibiade replicò ; 
Socrate^ la mia fuga sai a purgata dal mio 
eosmnte rìtoroQ, e dalla mia gratitadi^ 
ne . Rinunzio a Callisto, e riabbracciè 
la scuola della virtù. Cosi favellando 
gittuaero alla casa di Socrate , dove Fro* 
Bimo fattosi loro incontro abbracciò 
r amico, e tutti e tre ripresero i loro 
aav| ragionamenti • 

La seradt^aeste giorno non 6i coaaft 
le altre piacevole per Callisto : mancò 
alla .cena il suo più belici ornamauiD* 
Invano i molti , aaaìet tiantaYano.di conr 
solarla : Alcibiade non era • Inndlmen- 
te la profusione dei più squisiti manif 
caretti area arnecbita la mensa : mancava 
Alcibiade . Tacevan le muse àwilite dal 
dolor della donna, il cui volto, bencbè 
non soggeUo pei medicamenti al pallo- 
re y maniieslaM però la languideasa 
dell' animo , Il sospetto , la gelosia , la 
(disperazione la. cendeano a vicenda o il 
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tormento aei rivali, o il rìso dei para- 
s.ii . Misera ! che le valeva aver meditato 
il conviio per chiudere lietamente quel 
giorno, che fra' teneri augurj avria do- 
vuto compire i suoi venti , o trent' anni ? 
Chi avesse posto il piede là dentro , al 
«ilenzio della donna, ai sospiri di molti 
al hasso mormorio di tutti ayria sospet- 
tato che non fosse quella la mensa di 
una donna geniale , ma libazione fu- 
nerea sopra le tombe . Mossa finalmente 
Callisto da subitaneo vapore troncò la 
cena , e indispettita si rinchiuse nelle 
sue stanze ; partirono i più dal convito 
gli altri con filosofica indifferenza, ad 
imitaziondi Tisagora, per sè mangia- 
rono, e per la donna. 

Oh quante volte il sonno, refrigerio 
dei mali, fu da questa invocato ! ma inva- 
no . Ei non discese benigno ad infonderle 
calma nel cuore, a frenarle il pianto 
sugli occhi. Lunga, tormentosa, insop- 
portabile fu quella notte. La memoria 
della infelice serata le restava scolpita 
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nell' animo « e le altre passioni , conve^ 

niente corteggio dèli' imprudenza del 
cuore y si univano a lacerarla • FinaU 
mente sorse l' aurora , e l'aer fresco 
della manina IMnvitò a prender ristoro 
nella campagna . Presa seco un' ancella ^ 
asci tacila e'Iagrìmosa Callisto , e i{uella 
Tia segniiò j che condoceva alle mora • 
Non ebbe fallo che pochi passi , quan* 
do s'avveime in Socrate. Quanto è in* 
gegnoao lo sdegno nel cnor dì donna ! 
Ella tosto pensò di consolarsi col ros- 
sore di quel Filosofo , e richiamando 
facilmente il riso alle labbra, Porgo* 
glio nelle pupille, la vivacità snlla 
lingua, se gli fece incontro, e ferma- 
tasi in atto maestoso qual Semiramide , 
ecco , o Socrate , disse , chi ha di te piA 

potere . lo volli svergognarti in Alene, 
e quanto volli ho adempito . Già i tuoi 
scolari son del namero de' miei servi ) 
vad' unque ora , ed ih altra cittii di* 
sponi i cuori alla filosofia. Onde av- 
viene che una femminetta ti ha vinto? 
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— - Socrate sorridenclo rispose : non è ma- 
miglia » o Callisto , che ta comandi ci 
giovani forsennati : la via da te mostrata 
è bea facile, conduceodo ai piacerete 
molu vanno per qaell^; ma il sentiero 
della virtù è troppo arduo, e faticosOf 
perchè gli uomini scelgano di calcar- 
lo , e oon ritornino indietro . Uno solo 
che segniti da generoso gì' insegnamenti 
deUa sapienza vale assai più della folla 

innumerabile di coloro , che neli' età 
più vecchia muojono infanti * Tu noa 
mi bai spogliato di tutti i giovani; Fro- 
nimo .... A tal nome la donna venne a 
turbarsi ; Socrate proseguì ; Fronimo ha 
saputo resistere , e li ha Tinto > ed in 
esso sei suta vinta da me • mi man« 
0$L Wà' altra vittoria anche più sorpren- 
dente ; Alcibiade Come ? Alci* 

biade? — *Si, Callisto, Alcibiade 

è ritornalo a Socrate «La donna tremò , 
gelò, istupidì; riscossa quindi dal sm 
letargo i piena di rossore ritornò alle 
sue case a prendersela conJi.DiBÌ* 
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Forse non arrebbé Soecata .patletaU 
la sua YiUorta 9* Gooiento di aver vinto . 
senza cercarne V applauso; ma 1' ancel- 
Ui che Lalia nomioaTaai,. avocifer& la^ 
disfatta della padrona, quasi mossa da \ 
compassione ardentìssìma de'suoi danni. 
&a Callisto tutta occupasa nel piangere , 
e Lalla agli amici che yenivano a visi*, 
tarla , raccontava il trionfo di Socrate • 
Callisto si sarebbe volentieri nascosta a 
sè stetaa , Lalia rendea pubblioo il roa*- 
sore della padrona . Allora si manifestò . 
la vendetta dei rivali . Gradirono alcuni 
di vederla umiliata nel suo capriccio , 
e partirono per non vederla mai più • 
Altri restarono per vederla, e prendersi 
giuoco delle sue lagrime, giurando a 
lei stessa di abbandonarla • 1 parasiti so- 
spirarono le perdute cene . Pochi resta- 
rono per compiangerla, ed eran questi 
coloro I che speravano ancora le ric- 
chezze, e gli onori. 

Oh quanto volentieri sarebber tornati 
da Socrate alquanti di questi giovani ! 
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ma non ardivano • Socrate fa qnegW che 
fece ad essi coraggio . Venite pure , ei 

diceva; io non mi compiaccio soltanto 
di migliorare i buoni , ma di correggere 
ancora i viziosi • La sapienia è per tutti , 
mai ella non nega di farri conoscere a 
chi vuole udirne i dettami . La scuola di 
Socrate nuovamente fiorì ; Callisto incon- 
trò lo scherno del popolo , e quello che 
più a lei dispiacque si fu , che dopo quel- 
la dÌft£AtUl mollila trovavano bruiu. 
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Ij' ambasgatorb . 

Jelian. Far. hist. VII. 90w 

Un' ìsoletta giace infra V altre nel 
mare lilgeo, del numero delle Cicladì , 
la quale poco si scosta dalla spiaggia 
orientale dell' Attica y sennonché altra 
più piccola isoletta, che prende il nome 
da £lena , e il breve nuore che questa 
circonda , son fra essa ed il lido . Anti. 
camente chiamavasi Geo , ora Zea o Zìa 
viene appellala : siccome l'altra, lasciato 
il nome della bella infedele , dicesi Eno . 

In quel punto di mondo si acvese 
ne' tempi amichi feroce guerra ira gl'I- 
solaniy e i vincitori Ateniesi. Ridotti a 
-mal partito gli abitanti di Giulidr, ca- 
pitale dcir isola, pensarono di mandare 
ambasciatore opportuno a Sparta .onde 
averne soccorso • :Dopo molti squittìnj 
risolverono lin«Ja^nLe di mandarvi Ne- 
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pio, siccome uomo facile a ben favellare, 
e meglio istruito della miseria de*ciltadi- 
ni . Era questi un ceri' uomo , non si sa 
come scampalo all' uso barbaro del paese 
di cedere ai sessanl' anni , morendo vo- 
lontari , lo scarso vitto dell' isola a un 
minor numero d' abitanti . Costui sul far 
della notte fece vela all'oriente di Geo, 
per tener via non insidiata dagli Ateniesi, 
ed inoltrandosi fra le Cicladi volse quia- 
di la prua verso l'Austro , e radendo la 
costa di Serifo , potè di pieno giorno 
navigare libero ad occidente , e giugnere 
al lido di Sparta . Accompagnato dall' o- 
norevol corteggio dei giovani datigli dal 
SenaiO , passò le campagne che separa- 
vano la città dal mare, e fu poi a suo 
tempo ammesso alla presene degli Efo- 
ri , e dei due re . Spartani , ei disse 
toslochè gli fu permesso di ragionare, 
io vengo spedito dai cittadini di Geo, 
i quali gemono oppressi dall' assedio de- 
gli Ateniesi. Per l'antica amicizia, che 
lega la vostra con la mia patria, io vi 



prego Ai soccorrerci prestamente . Noi 
vìvevamo in meschino paese cont^enù 
della nostra aorte, oè temevamo che 
i potenti dovessero invidiare il nostro 
scarso alitneuto. Eppure agli Ateniesi 
è piaciuto di apportarci la guerra. Voi 
dunque assistete nn popolo che vi onora, 
e non permettete che la nostra felicità 
si disperda per Vorgoglio degli Ateniesi* 
Vi prenda pietà di noi tatti , che mai 
non abbiamo infestale le vostre spiaggia 
e sodamente desideriamo quella pace, 
che già goderono i nostri antenati , e 
che noi senza nostra colpa perdiamo • 

Un sommesso mormorio di voci de- 
state dalla compassione pei miseri B^nl 
la domanda dell' Oratore ; e già pende- 
vano i re ad accordare il soccorso , quan- 
do un impensato accidente turbò la lega 
desiderata ; e come addivenir soole agli 
uomini pensatori , che, cessato il pregare, 
van rileggendo nel volto di chi parlò le 
ragioni dell' insorta compassione , fnvvi 
< uno del Suiiulo Spartano, di nomeCleo- 
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mene , il quale ^ oònsiderando Nepio con 

tenerezza, di subito proruppe in uno 
sfrenato riso . Si accorsero alcuni della 
cagione del ridere , e anch' essi ne fecer 
festa: altri ne domandarono, e intesala , 
risero ancii'essi . Vedete, disse Glcocnene 
ai re , vedete la cbionoa dell' Oratore , 
je (renatevi se potete . Ove si vide mai 
più delicato , e grazic^o vecchio ? Qu ili 
saranno gli altri nell'Isola, se t&le n'è 
r Oratore ? 

Aveva il povero Nepio percorsa ormai 
gran parte del terzodecimo lustro , e i ca- 
pélli ombreggiando la rugosa fronte via- 
cevauo le nere ali del corvo. Il contrasto, 
che in su quel volto faceaiio i segui veri 
della vecchiezza con gli apparenti segni di 
Roventò, fu quello che destò il riso in 
Cleomene, e quindi in tutto il Senato. 
Archidamo allora , quasi sdegnando di 
rispondere al vecchio tanciallo , volse il 
discorso agli altri che sedevan con lui, 
e valorosaoiente disse : Dovremo noi 
dunque credere alle parole dà ttii ttomo^ 
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eht è bugiardo fia nei capelli ? Se a co- 
stai è bastato l' animo ingannare ì 
concittadini, e tingendo la chioma scan- 
sar la barbara morte dei Tecchi nella 
sua patria ) ci lasceremo noi ingannare 
dal suo racconto ? L' esercito , se a voi 
piace y non si muoverà di Sparta per 
conservare ai vecchi di Geo l'arte di 
peulnarsi , e non iscorrerà il nostro 
sangue a favore della maggior moliesza 
dei loro giovani • Sanno pure esser era* 
deli con loro stessi , siano ugualmente 
prodi contro i nemici ; ma in essi la 

crudeltà si unisce alla .debolezza , traggan 
dunque il meritato biasinio dalF ignavia 

e dalla crudeltà . Si accrebbero le risa 
universali). tanto più dolorose a quel 
vecchio y quanto più eran prudenti le 
persone che ridevan di lui . Parti V in- 
felice, e lo accompagnarono, per le vie 
gli scherni de'minori Sparuni ^ e gì' Iloti 
nella campagna presero alquanto sollievo 
dellp loro aspre catene seguitandolo con 
le zolle e coi sassi.* ' * ' ' 
Ttm. It. d 
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Questo fa il soccorso ottonato da Ne* 
pio , il qoale appetta tornata in patria fii 

condannato alla morte . A peggio ancora 
arrivò quei popolo imbeile e crudele; 
per l'impossiÙitA di resistere Ubarmi 
nemiche, decretarono l'uccisione di tutti 
i fanciulli , cosi sperando che il vitto noa 
èerajibe pià seac^^ adito 
fti^ileiireUi ^>^l0fa«M «abito il campo ^ 
vergognandosi di aver preso a combatte^ 
:fe non con uomini , ma con ìurati • ;v 
• • • * 

Ssrfbbe stato motto pià felice cfaesO Ora* 
SOftof segU accadeva ciò che ad od altBo avv«ui«, 
saoando HUaia Milcsio^iu/k. 2*. iS3. J^anck. 

T5w fia(piu^i {^óna-i , w finìtèrt xttf§a rififmw 

Tingendo Albin l* incanutita testa 
Perdé la chioma che foltissima era . 
ifaao un uovo , esclamò: barbiere , hai festa : 
Chioma a ia^liar non Jmi hiunc^ ^ n^ n6f^ • 



I GLADIATORI . 



Gnidi Miitt dubbio foroQÒ i ginochi 
funerei , che in onore del padre e dello 
Ilo istituì in Cartagenu P, Cornelio Sci* 
pione • Nato egli in Roikia , ^oto Patpef cò 
de' gladiatori moribondi era soave agli 
sguardi fìn delle più timide donzelle , 
non dubitò di Ux cosa grata agli Dei con 
quel feroce spettatolo : tanto nei tempi 
idolatrici era la vìriù confusa coi Tisj, 
e là ragione umana, priva d'ogni iera 
snpernal cognisionei tmi avear fono 
bastanti né a rendere un uomo perfetto , 
uè a spo|;liare pienamente d' ogni pas« 
sione in qualunque incontro la stessa 
virtù . Pubblicato V editto dell' inumano 
giuoco tra barbara gente e feroce , non 
fu come in Roma riempilo il Giroo di 
uomini fin dall' infanzia dedicati alla 
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morte I a cui nallft era più grato cbe il 
far mostra delle stadiale ferite, e del 
morire per arte . Appena V Ispana gente 
udì. r invito air orrido funerale , che 
volontar) esibironsi i più robusti e pià 
folli air empio combattimento . Chi da 
gelosia vi fu spinto, e contendeva contro 
il rivale quella bellezza , che divenia più 
orgogliosa perla prodigalità di un sangue 
Ìpu^tjD^nfej Chi volle contro il privato 
nemico vendicare gli antichi af&ponii y e 
81 raccese cosi la discordia , che forse un 
più lungo tempo avrebbe del tutto estin- 
ta • JLie ^mestiche dovizie furono ad altri 
l'invidioso stimolo del reo certame; in 
altri il mossero l'orgoglio e la presun- 
zione d' inopportuno valore. 

Visto il gran numero de' barbari con- 
correnti , Scipione stesso inorridì, nè più 
avrebbe voluto che seguissero i giuochi, 
se la pietà per gli estinti non lo avesse 
nel pensier suo riconfermato. Bella pietà ! 
onorare l^.c^jeri de'pcoigiu^ti €(4.^^^^ 
«««noi /^f^ 



Oigitized by 



53 

Mentre alle prime ore del gtomo in* 
fausto incomindàya nel Circo a signo- 
reggiare la morte, in altra parte della 
città contrastavano insieme la ferocia di 
due giovani ,.e l'amore di dne spose in^ 
felici . Orsua , figlio di Fodra re d'Ibi 
morto recentemente , volea nel Circo 
coimbattere col cugino Corbis , e decide^ 
re della corona . Avea Fodra occupato il 
regno , morto il fratello Nora padre di 
Corbis y essendo questi tuttora 4n fasce , 
ed Orsua gli era nato quand^ei godeva 
del regno . Ora ambedue questi giovani 
contrastavano per lo scettro ^ ed Orauà 
fra le altre cose diceva : Io sono l' unico 
figlio del re ; tu perdesti il regno con 
la morte del padre , io nacqui nella 
porpora^. Cerca altrove , o Corbis ^ una ' 
torona ; questa , che a me lascia il padre 
morendo, non fia mai che si strappi 
dalle mie ehiòiiie . Corbia a lui rispon. 
deva : Il regno fu dì mio padre , e il 
tuo potè soltanto ascendervi impune- 
mente , perchè io , vagendo in cuna ^ non 
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poteva allora difenderlo . "E Fodra un 

usurpatore , il re che da lui fa apo^ 
gliato ?iv^ tuttora, e aon io , nato prìmar 
che il re vero morisse • lo y quantunque 
bambino, ereditai il regno di Nora*j a 
me spetta lo scettro , a me si lenda Fn^ 
surpata corona. Per h risposta magnai** 
nima viepiù si era inasprito V animo di 
Orsna , che con ira maggiore prese a 
sostenere intrepido le sae brame* Non 
meno irato rispondevagli Corbis, ed a 
tanto finalmente eran giunti, che quaesti 
alia disfida mortale del Grvo , intentatfi 
da Orsua, acconsenti snudando il pu<» 
gnale • 

Eran presenti a questa iencooe nb-* 
liiosa Ramira , e Dirgena , sorelle firfi 
loro, e dei due rivali nel trono tenere 
amami • Legò ad Orsna Ramira l'accorto 
Fodra pria di cedere* al fiito y affinchè 
il frullo di quelle nozze assicurasse vie- 
più i diritti del figlio ; Dirgena, che avsa 
sanità la sorella dentro la reggia , pia* 
cgue agli occhi di CorbiS| e nutrendo 
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uguale mare per eno si avvicinava ad 
esserne sposa . Quando videro le infelici 
spenta la concordia fralerna,e TamlMU 
•ione difibodeve negli aspri ^cuori il ve^. 
leno della vendetta , si frQpppsero alJ^ 
loro partepjKa^ e. piangendo,. e laceran^ot 
le chiome , e percuotendosi il petto gri*. 
davan pietà. Ferma 3 diceva Ramlra, 
fermai^ Orsua crudele, nè io ti pejrmetta 
di «sporte i tuoi giorni , nè di attentare 
a quelli del tuo fratello . Che ti varrebbe 
il regno dopo questo deljtio?Q^i.ti «3- 
jpcura che commesso il delitto ti resti 
regno ? Ti muove forse la brama di ve- 
dermi regina? Eh ! io non curo lo .scettro, 
che costa il sangue fraterno . Ti accende 
desio della glorin del figlio ? fa' eh' ei 
non debba arrossire di averti padre. 
iMira f]u€st' inaocentej che dal ipìo seno 
ti "stende le mani, e atterrito dal tuo 
furore ti chiede pace. Vedi che rigettato 
dalla tua crudeltà mi abbraccia ^ e trema 
6<^ra il mio cuore . Non senti orrore 
il frenar due vìttime alia tua rabbia , 
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movendo contro il fratello ? Credi tu 
che il dolore pòssa lasciarmi vivere ? e 
se IO muoio, del figlio che mai narli/ 
Eccoci ai tuoi piedi ^ uccidi noi prìniay 
calpesta i nostri cadaveri , e vola quindi 
. « cooibattere • Queata è la ?ia del tuo 
régno * 

Dirgena dall'altra parte piangeva in- 
Aan^i a Corbis, e sospirando diceva: 
Oìmè! erodete, cioèl mi disinganni 'di 
quella virtù, che io trovava nei tuoi 
costumi f e che finora ha fatto alla mia 
ragióne troTar aatio il mìo amóre ? Dov'è 
ora quella pietii «he ho in te ammirata 
più volte ? che ha destata nel mio. cuore 
ki contentezza , ed ha forzati i mieiiMschi 
« palesare óol pianto la tenerezza dell^a^ 
mor mio ? Altre lacrime adesso spargo 
per tua cagione, lagrime di dolore , la*- 
grime di apavento . Gii tu ^iincontroy 
alla morte, gi^ tu vi spingi il fratello^ 
e fruiti del tuo delitto sono la desoU^ 
zione di una vedova^ TinfelicitAdi^a 
^jposa. Ah I riprendi r antica virtù. ^er* 

/ 

/ 

/ 
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the Vatinienli ilei tao bel cisoré ? perchè 
vuoi renderti infame? Credi tu che il 
- regfnó abbellnca la crudehi ? Lascialo ad 
^ Qraaa; già tu feeì grande abbastansa ^8ei 
maggiore del trono . Ti spìace vedermi 
serva? io saprò amarti non meno anche 
tale. Non ti alletta il mio giutanteAto? 
così presto sei stanco dell' infelice Dir- 
gena?Cià nudo striugi il pugnale ^ ìm* 
ìnergilo in questo seno , il sangue della 
tiìa sposa renderà più bella la porpora . 

Benché caldi nell' ira , alla vista però 
delle due tenere spose che armavan^.dii 
làgrime là betteszà, e con disperato af- 
fetto assalivano i cuori , ristettero i gio- 
vani impetuosi I e alcun poco incerti 
penderono y quasi a vincer lo sdegno 
fosse bastalo quel pianto . Ma fu breve 
la loro calma . Adirato del bisogno di 
superarsi se più guardava Ramira/Orsna 
volse il guardo al fratello , e fremè di 
nuovo, e infuriò , e ad alta voce chiamò 
Corbis al Circo . invano allora Dirgena 
dpplaudivasi di un sospiro di -Corbis * 
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V odio noaoqae nel di loi cnore , ndiu ^ 

k fiera voce, visto il guardo inumano 
del SUO nismico . Sparvero entraaibi eoa 
rimpfto deile folgori j e le atterrate 
donne guardavano i$tupid]te dietro i fe- 
roci, tutto sentendo Tesiei^minio del Jiocci^ 
aangne y e il dolore, di ventar Tinte 

Già più volte nel Circo si erano inco- 
min( iai i i certami , e sparso aveyani^J} 
fiubii^j^egli animi più crudeli, noAten*" 
sa r etecrastone diqneHi, i quali dalla 
sconfitta di alcuno de'gladiatori ritraevano 
danno • Scipione , malcontento delUjmikf 
pio editto, premiava i vincitori, confor>^ 
tavale disperate vedove, e con le vistose 
elargiti pretendea compensare i. pianti 
delle fiuniglie. Ultifnemente cadea .sotto 
i colpi di ben vibrato pugnale un gio* 
vine audace, cbe volle a.prexzo di san- 
gue ^destar piati oeir amante. La-pieti 
nacque tardi , e furon tutti infelici . Non 
il talamo si apprestò per la ?ergjne trop 
po crudele; ma la sollecita morte ve^^ 
dicò ìfk lei col dolore tacmdeki , Otieane 
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11 misero imto poche kgriimiiQl sepol- 
cro y il vincitore desiò V odio nel cuor 
bramato I e la barbajra spettatrice nel 
giro di poche lane tra. il urdo amore 
ed il nuovo odio divorò se stessa^ e 
scese non compianta dentro la tomba . 

Mentfe questa infialice aeUa sconfitta 
dell' esposto giovine incominciava a mo* 
rire, giunsero innanzi a Scipione i dae 
«muli dello scettro • Orsua incominciò ; 
Voi qoi vengbianiO; o Scipione ^ ad 'ono* 
rare i mani de' tuoi congiunti , ed a 
decider del regno . Tanto ti basti dt 
avere intero da npi » tii do^i^ae giudice 
del valore. Scipione, ornai stanco di 
tante morti, volle da loro intendere I« 
cagione di tanta rabbia ; e tidtiala, in* 
cominciò placidamente a voler calmarti 
con le parole, cercando modo di ren- 
derli amici . Ma il feroce Orsua disdegnò 
di prestare orecchio ai sav) detti del 
Capitano, e sollevando il pugnale ram- 
mentò che quella giornata era dei gla« 
diatoriy e che i puriaitt di Scipione 
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^liiiiedevanò il sangue cfi CòAis, o il suo . 
Uè più attese parole queir inumano^ ma 
avventatosi al sao frutello ne riscòsse la 
stapidefcxa con acerba ferita in un brac- 
cio. Il dolor della piaga , Tazione inde- 
gna del traditore risvegliaronò ìnCorbis 
la Sospesa fer<>cìa . Fnribòndo contro di 
Orsua si voltò , e precipitandogli addosso 
gli appantèualla spalla sinistra il pagniila^ 
«bif'^pMèHtfètt gianse do?' ei bramava , 
urti tigandogli di striscia sanguigna il 
dorso I lo ferì quindi crudelmente nel 
fianto; e pòi il vicendevol furore montò 
arsómmoy ed i colpi furon più spessi 
e profondi , e l'immenso popolo spet- 
tatore raccapricciava addogai momento 
dell'orrìbile pugna dei dtie fratelli. 
Orsua al cuore di Cod[>is, e questi pure 
al cuore mirava del nemico tol lampeg- 
Ipaitte fierro; s^imreccìatano i pugnali, 
s'insanguinavano le membra dei com- 
battenti y ma pendea inceru ad an ugnai 
vàhte la vittoria ; 

h§ misere do une avean tenuto dietro 
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agli sposi per impedire nel'Grco il 

COUibaLlimento col piangere innanzi a 
Scipione • Ecco che esse .vi giungoiio f 
ed m qual lempo vi giungono! Orsoa^ 
sperando dì trarre in terra il fratello , 
ne avea con un piede aitraversate le 
gambe, e quasi era giaaio a vincerne 
la resistenza, sennonché costretto nel 
tempo stesso a difeadersy dal pugnale 
ii Corbi^^ traballò , cadde ^ e il nemico 
gli fu suhita addosso , e lo trafisse d'un 
colpo. Infelice Ramila! Ella vide la 
lyiQrte del dolce sposo,, videla, e non 
tM^! EUa provò in quel momento 
quanto eccede ogni angoscia l' istupidito 
dolore , che serba i miseri in vita • Ir- 
rigidite le mani, paUi4o il volto , col 
guardo immobile e senza pianto pendea 
la donna atterrila sul cadavere del sua 
diletto; ma. non pote«o|i le^ menibra 
sostener lungo tempo gli affannosi arti 
dell' animo , e caddero in quel. profondo 
letargo ,,che la na^jUMra deetina ad assopire 
in principio un ec;^sÌYp. dolore « > 
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/ Svenne appena BantSraVciie IVittemlÉ 

Dirgena, chìamaQdD tutta l' ira éel co(h 
re >al volto ^ rivolse severo il guardo 
all'amante, e si gK ditte em affollate 
parete ? Va' erttdeie , scendi in Averne 
ad esservi iacoronaio dalle Furie , scegH 
Megera in ìsposa, ed a voi nasean simili 
i figli . Sióùtve ancora 11 sangoe firatemo^ 
perchè noi bevi? perchè non posi il pie- 
de- sopra quel corpo I oade salire al tuo 
soglio? Inalaaii ancorai eripesta paré 
quella donna , l' infelice sorella della già 
tua Dirgena ; io stessa sopra Ramira mi 
getterò , perchè il tue badbsso Irono aia 
più elevato . Inoltrati , calpesta , siedi ^ 
e^lilSiiilttO;^ e comanda ai popoli di non 
Snitrar la pietà ^ di spje i p i » i le^i più 
aaori , di seffegarae Mmàim^ il la* 
minoso esempio del re promette i sudditi 
eroii. Saranne^gelti comuni le inuu- 
inanibili vedove , gli orfani figli , le spese 
tradite : il talamo stesso sarà fecondo di 
aHagi ; di padre il soave nome , e il sea 
^iMMlBet della madre tsigerawe iét^ 
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assassmi ; e questi ai genitori saranno 
talmente odiosi , che per le mani paier* 
M p#cid«ranno in fasce la viia . - 
• • La «dagaralo G>rbis, abbastansa dal 
suo rimorso agitato, stupidi fissava gli 
occhi io Dirgena , le cui parole eran 
foloiiiii, che parevano preceder Giove 
vendicatore. Ma siccome, non per in- 
nata barbarie, ma provocato, ei diaceae 
al delitto, ^eoA la aobii sua mente an- 
dava in lui racquisiaado l'antico domi- 
nio, e ricominciava il auoeiiofea aèntiie 
grinviti della-. viHà. * * 

Dirgena, ei ris^se, io sono un mo- 
stro, o Oirgena! ma per quanto a me 
il ooncede hi morte d' Oraiia , io vendi- 
oberò il mio delitto « Odi , ^ipione : Ro- 
mani , udite : udite voi tutti , o popoli 
dell' U>eria . Qaesto pognale, cbegronda 
moora del aaogoe fraterno , verrà appeso 
da me in alto sopra il mio trono, e 
sotto vi sarà scritto dì mio carattere 

FERRO DEL FRAtfUeiDA . Non io 
OMÒ . incoronato , ma il figlio d'Orsua^ 
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e giarando di difendergU la cotMa^ 

chiamerò sul mio capo la vendetta del 
cielo, se io manchi al mio giuramento • 
Sarà il regno nelle mie .mani ^ ma come 
retaggio dell'orfano, ed oblierò i miei 
diritiiin forza del versato sangue. Nera 
gramaglia coprirà le miearmi|,eaedcia« 
do protettore sul trono , goderò che i 
vassalli si rammentino il mio delitto. 
Volgeranno essi uno sguardo al principe 
che comanda , uno al pugnale da cui 
tiene lo scettro , e confronteranno lo 
mie azioni col visibile lutto delle mie 
vesti • Ciò mi saia fiero .stimolo a su- 
perare il mìo giuramento , e troverò 
giusto che i popoli mi condannino sq 
nell' opera intòrpidi^oe la volontà • Io 
mi propongo la felicità dei vàssallì con 
1' aggravar le mie peae ; dal notturno 
pianto rileverò il coraggio delle imprese 
regali , e mai non desisterò dall' intento ^ 
quando ancora la storia delle mie virtù 
jrischiari il fosco delle mie vesti, cancelli 
agli opchi de'aodditi riacriaiioQey lavi 



Digitized by 



del sangne il pagmile , ed in sua vece 
ponga la palma sul trono • Verrà 
tempo che il figlio di ohi mori per mm 
colpa sia dagli anni' chiamato a regnare; 
ed io , che piangendo V avrò veduto cre- 
scere senza p«idre , sarò il primola i^o* 
tarlo mio re, allontanandomi posòia per 
vivere solitario , e finir la vita nel pianto . 
Mai, no, mai non potrò cancellare il 
delitto, se ancor piangessi de' secoli* 
Quel cadavere , che voi vedete , mi con- 
danna abbastanza . Perchè non posso io 
rendergli quella vita che gii gli tolsi ? Per- 
chè negai pe« amore al desiderio di Orsna 
quanto ora concedo al suo figlio sol per 
rimorso? Ma non per solo rimorso il 
concedo ; è ragione che io non poss^ga 
qnel trono, il quale mi costa un delitto ; 
è giusto che io non diventi mai padre ^ 
poiché lo tolsi ad an figlio; è dovere 
che io rinunz) a Dirgena dacché Ramira 
piange il marito per me. Vanne, Dir- 
gena ; più virtuoso e pià felice di me 
sia l' uomo che ti possegga i fra le altre 
Tom. II. e 
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cose è ancor giusto che il mìo cuore 
sia tormentato da irrimediabile gelosia . 
Popoli , udiste . Grande , quanto giusto , 
è il dolor che mi lacera ; solenne è il 
mio giuramento ; voi ben farete se le 
mie gfste giudicherete severi . 

Tale ebbe fine quel feroce spettacolo , 
e Scipione partì dal Circo dolente di aver 
condotte in Ispagna , non le sole virtù di 
Roma^ ma ancora i vizj . 
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IL BICCHIERE D'ORO. 

Tacit. histor, L. I. 

Fra quelli che: Firn perador Sergia 

6a1ba onorò della sua confidenza , inal- 
zandolo ancora al grado di suo collega 
nel Consolalo , fa T. Vinio , nomo , te* 
condo Tacito , il peggiore di quanti mai 
ne avesse la terra. La debolezza, che 
inacciiiafa le molte virtù di Galba, lo 
impegnò eoa suo danno in questa in- 
degna amicizia . Non è mio inlento il . 
narrare la storia della sua morte : più 
leggiera icosà è da me • Un gìomo infi^ 
gli altri , sedendo costui a mensa con 
l'Imperadore, e maneggiando uno splen- 
dido bicchiere tutto d' oro eooiposto , e 
di superbì lavori cesellato e abbellito , 
lo si recava con delizia alle labbra, e 
lodando il vino che déntro v'era, pià 
lodava in cuor ano V oro che il conténea • 
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Egli tutto si deliziava nel toccar con te 
labbra Porlo di quella lazza, e si l«i 
premea eoa la mano, clie s'ella fosse 
stala di cera vi si sarebbe poi veduta 
r impronta. Non potendo però farne 
quell'uso ch'egli volea , e' s' ingegnava 
alla meglio di soddisfare il suo cuore, 
e vuotando il biccliiere del buon Faler- 
no, e' lasciava coi baci l'anima nel bic- 
chiere . O Mercurio ! dicea talvolta den- 
tro di se : insegnami il giocar di mano ; 
c Mercurio ridea , conoscendolo cosi de- 
stro y che se non fosse stata villa per 
un Nume , e' sarebbe andato a scuola da 
lui . Il fatto mostrò che la stima di. Mer- 
curio pra giusta. Riscaldati dal vino 
erano entrati i commensali in discordia, 
opinando diversamente intorno alla \i- 
\olta di Ottone . T. Vinio, come uomo 
eccedentemente avveduto, non mancò 
di dire il suo parere su quella guerra, 
ma COSI avvolse i suoi sentimenti in una 
oscurità tenebrosa , e cosi ne rompca le 
tenebre con qualche lampo di veriià. 
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cke invogliò gli altri 9 più dive aazi 

ohe por termine alla conlesa • inianto, 

occupadi tatti neU' impórtanle questione^ 

il Console si nascose il bicchiere sotto la 
veste I « per allontanaTe ogni sospetto 
dalla sua persona , si pose innanzi quello 
del suo vicino. Eseguila appena la in- 
fame impresa , e' cominciò di nnovo a 
chiacchierar snlfai guerra y e tanto porl& 
lungi il suo avviluppalo ragionamento, 
eh' e' si fece ora assai tar<lay e il sonno 
avendo gviadagoett gli ocdia de'com-^ 
mensalì , Calba li licenziò . 

Qaando T. Vinio fu solo nelle sue 
camere , e' si trovò tanto contento della ' 
sna involatrioe destrezza , eh' egK . ne 
gongolò seco stesso ; e riguardando il 
bicchiere con più gusto che a mensa ^ 
lo baciò , lo ribaciò , se lo strinse «1 seno^ 
e ripostolo poscia nel cofanetto meglio 
serrato e nascosto della sua casa , andò 
finalmente a dormire. Venuta la malti» 
ne ^ i servi di Galba , che in tntta la notte 
altro non avean fatto che cercar didbio- . 
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chiere , si apprcsentarono al Maestro deh 
Palazzo jtutti paurosi del gastigo da essi 
noD merkaio . E buon per lóro ^ eh' ogli^ 
erano stati molti uffacceodali insieme 
tutta la notte, che altrimenti le loro 
apalle si sarebbero rìsenlite delle • 
asate , come si riseniiTano i loro occhi 
del non avere dormito . Il Maestro , in- 
terrogandoli in qual posto aveva n tro«^« 
Tata la mancanza , e' coiDinciò* sabito a 
insospettirsi di T. Vinio , quando e' seppe 
che il bicchiere mancava dalla parte 4e'-- 
atra del posto dov' ei sedea . Egli è sem^ . 
pre vero che T avvertenza nei ladrknoa 
è mai uguale alla vieloicità della mano : ; 
€ torna cto ben Vanlaggioao ai. derubati ^ • 
che così più facilmente la pabblica gin-* 
stizia U vendica . Il posto a destra di 
quello dOYO sedea T. Vinio , era }ì posto . 
dell' Imperadore . Pertanto il 'Maestro 
àeì Palazzo sospettò subito della bravura 
di T. Vinio y e in parté adirato contro In 
di Itti sfrontatezza ^ e ridendo in parto 
del f alujco suo SQOjjgimèota , andò a 
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iroTar Galba |icr rìfecirgU k magÉttniÌBa 

virtù del Consolo. Galba , inteso nott> 
«taza julagno. IL lUliUo, volle veadi*; 
car&ene ontosamente per l' involatonr^i 
e eoa trastullo della brigati . Ordinò 
dunque quanto facea d' uopo , e mandò 
ad invitare per la vegnente sera i Sena* 
tori inedesimi «e fra essi T. Vinto • Ninno 
mancò di ritrovarsi all' ora assegnata a 
Palazzo I e il ladroncello fra gli altri vi 
comparve assai liete j credendosi che il 
colpo fossegli riuscito perfettamente . 
Ma qua) fu il suo stupore allorquando 
e' si assise a mensa dove V lmp«radora 
gli facea cenno , e vide avanti a si i va» 
sellami tutti di creta, c di creta non 
solo, ma di mole assai più grande il 
Incchiere! Con tutta lasaa sfronlatezza. 
e' non potè fare a meno di vergognarsi , 
e un Poeta fattovi venire da Galba cantò 
sì bene V impresa del nostro eroe , ch%. 
quella sera lo stomaco di T. Vinio fece 
divorzio dai doni di Bacco e di Cerere. 
V^Ue ancora scusarsi, ma Galba adatta 
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voce gli dine: Voi siete troppo mo* 

desto 9 ed io ho voluto appagare il ve- 
ltro deaiderio di no» farvi aervire in 
ero* 
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ZALEUCO. 

FaUr, Max. L. VI. c. V. cxt. 3. 

> ji\^unita di ntilIsMim leggi aveaZa- 
Icuco la città dei Locresi , e lungi dal 
dichiararsi alle leggi medesime superici 
re, era egli atesso il più costante neirese- 
gairle : facendo in tal modo, che i mara- 
vigliati vassalli e volentieri ricopiassero 
in se l' esempio del prinqipe ^ e maggior 
vergogna traessero dal non imitarlo. 
Fra queste leggi salutari una ve n'era 
Ala pace destinata delle famiglie , ed alla 
mgenoità dei figliuoli , la quale ingìun^^ 
geva, che quegli , per cui delitto si fosse 
^ violato alcun ulamo, reo convinto della 
malvagia opera perdesse ambedue gli 
occki. Or questa legge fu cagione a 
Zaleuco d' iacomparabii dolore , ma gli 

la ancora ad mi tmipo origìn# di ftiraor« 
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dìnaria fama per la magnanimità, e 
prudenza del sentenziare . 

Avvenne che il figlio del principe, 
convinto reo di violato talamo, dovea 
soggiacere alla severa pena ordinata dal 
padre . Questi però, per quanto acerbo 
dt)lore gli fosse il levar gli occhi al 
figliuolo , contradir non volle a quanto 
avea stabilito : per lo che , affine d' im* 
porre a tutti un più tenace freno sull' a- 
borrito delitto, comandò che si eseguisse 
1' acciecamento . Movea pietà nel popolo 
vedere il figlio di sì buon re condotto 
per la sua sfrenatezza a perdere quanto 
si ha più caro dopo la vita, e a comparire 
poi brancolando cieco alla mensa patema 
ad attossicare il parco cibo del genitore 
infelice. Laonde alquanti dei più rispet- 
tabili personaggi, raccolti i voti del po« 
polo , a Zaleuco si appreseutarono , e gli 
dicevan piangendo, ch'egli ben potca 
quella volta non seguir la sua legge, 
egli che pur fatta l'avea, non avendo 
forza i vassalli, a lui così affezionati, 
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éi miste^ mim «rave eordd|U» ali» 

sola idea della mortale angoscia , che il 
miserabile viver del iìglio a lui padre , 
fino atta morte, giarnaloiente devea. 
cagionare . Recedesse ^pertanto dalla se*^ 
verità della giustizia , e se non al figlio^* 
facesse grasia almeno all' addolorato po- 
polo-, ehe sentiva come sue proprie le 
sventure del suo sapiente signore . Ma 
nulla giovò a rimuovere il giustissioio 
principe dall'antico divisamento , • die. 
anzi, benché appieno nascondere no« 
potesse r interno affanno, cosk rispose >. 
I>aoqiiie la legge jftcoAfn€Ìsi9iii^^ 
nel Olio palagio? impuoeinenlie adunque* 
i figlv del re commetteranno i delitti ? 
Se a tutti Goì're l'obbligo della virtù ^ 
dee pendere ancbe sa tutti la pena , contt 
cui si purgan le colpe . Nota era la leg- 
ge al mio iSglio , nota pur gli era la mi& 
ooataoza , a cbe dunque volete voi cb^io» 
lo salvi da quel gasligo , eh' egli ha sfida- 
to «enza spavento > mentre sapea^qual 
usAhe del eoa peccato laccnseguensali 



Qui gli ufficiosi oratori pr^^gavatto, 
che almeno m altra più ixiiie sì cangiasse 
la pena troppo severa , e si risparuiiasse 
al reo la grave condamia per la pietà 
delle paterne viscere . Ma il forte giudice 
rispondeva : Ben mi sovviene j che al* 
loraquaodo io promulgava la legge , voi 
più saggi approvaste la pena determi- 
nata , riconoscendo negli occhi IWigine 
degli sfrenati appetiti , e confessando 
per essa cosi inestingnibile il penti men« 
to nel reo , come invincibile il terrore 
nei spettatori. Perciò calmale il vostro 
dolore per oiet U mio cordoglio vien 
compensato dalla soddisfatta giustizia . 
. All' udire tali severe parole dalla 
hùcctL di un padre si rinnovò il pianto 
nel popolo, e tanto alto si levarono t 
gemiti y^he il cuor di Zaleuco final- 
iMUte s'intenerii Moa però vilmente 
diede accesso alla teneresza, ma com'- 
binando l'esatto rigore con la più ef- 
ficàce eonfl t pa i s iona ^ chiamatosi JAiiami 
ilfigUoi alla preaensa deL m^ìMati is 
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àe] popola, in lui* rivolto lo sguardo 
di questo modo parlò : 

lo mi credeva y o sciagurato figliuolo^ 
di avere abbastanza provvisto alla tHÉ 
virfii , mediante la tenera non mai in- 
« terre tta premura d' istruirti de' tuoi do- 
veri . Sperava con molta consolaziMe , 
clie raai tu non ti saresti dipartito dai 
miei utili iasegnamenti y e che sempre 
in te avrdbbe il popolo ammirato ttn 
vivo esempio di sublime onestà . Qual 
follia U mosse ad infrangere , tu uomo 
regale, tu primo , la patema legge? 
Era egli giusto che il più vile dei sud- 
diti, il più ineducato, il più ribaldo 
potesse un giorno vantàre il tuo esempio 
in discolpa di un infame attentato? 
Eppure tutto questo è avvenuto ; e cbi 
meco vuol leggere nel futuro, meco 
dovrà riconoscavi le fatali conaeguease 
del tuo misfatto. Ma se l'impudenza 
dei ribaldi avrà pronta la scusa dal tuo 
mal fare, abbiasi anéora nella tùa pi»» 
niiioné U decreto invariabile detta' sua • 
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Oppressi qaiÉti lAeonMAti magistrati 
dall'immagine del mio dolore , mi pre<» 
gano a viwpungoMPe in te me stesso, e 
mìnorani Itf ifiaìÉ^; Par quella legge, 
che io promulgando stabiliva a me su- 
periore , è forza che abbia pieno l'adem- 
pimento ; onde in tigor di quella . io ti 
condanno a perdere ambedue gii occhi , 
Cf^^^uali già desiderasti quello , che 
itfjpièìiÌDrt^i^^ 4i era impossibile il con- 
seguire. Quindi y affinchè in me si ri- 
conosca non meno il padre che il giu- 
deo ^ ti fi» grafia dell' occhio destro> 
cbe questo si farii toglier tuo ffadre 
per soddisfar pienamente all' integrità 
della • 

Pronnnsiale questo parole ^ che inor* 
ridir fecero e pianger di tenerezza tut- 
toquanio quel popolo, per la fermezza 
eroica e 9 amoroso * cuor di Zaleuco , 
ei si fece svellere l'occViio destro, or- 
dinando poscia che al figlio si svellesse 
il siiiìatro • Cosà Zalenco provvide alla 
l^ostizìa come legislatore , alla pietà 



ì 
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come padre, all'onore delle famiglie 
come onorato principe desideroso della 
iiiiÌT6rsale virtù ; ule eisendosi destaU 
nei sadditi l'ammirazione per lui, che 
solo la potè vincer V orrore che in tutti 
nacque per un infiime deliuo cosi pu« 
aito. 
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IL DETTO DI SIMONIDE . 

jielian, Far, hist. L. IX« c. 4i* 

Sogliono le parole de' Savj , benché 
non giovin di subito | pur col tempo 
pfodarre il desiderato effetto , e a coi 
non piacque per quelle il preservarsi dai 
mali ^ almeno adducono il pentimento • 
Tanto avvenne a Paiisania Spartano , il 
quale insuperbito pèr la vittoria ripor« 
tata a Platea contro i dugentomila fanti p 
e i ventimila cavalieri condotti in campo 
dal Persiano Mardonio y che vi mori , e 
borioso d'altre felici imprese ultimale 
a prò della Grecia , aspirava quindi a 
tradirla , e ne chiedea fino al re Serse 
strettissima parentela col mezzo di una 
delle regie figlie, per inalzarsi sulle 
ceneri delia patria . Scampato nna volta^ 
alla morte già in bparta decretatagli , 
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pat non teppe Irenani , e vwei nett'é^ 
sercitò dei Greci alla Persiana y^e ule 

era V orgoglio e il lusso de' suoi cosiu- 
mìy che luttìquanli i $av) lo deteauvanol 
Ad mo de'anoi Mnagnifici con^ki' 
vossi ua giorno Sìmonide , e siccome 
soa le labbra dei vati venerate dagli steaiu 
re e oomàndaiiu di eserciti, Paosania a 
luì rivolto il pregò di dire alcuna sen- 
tenza y che degna fosse d' esser ricordata 
nel nounndo . Al che Sìmonide l»eve- 
meàte cosi riapose s. Swvengati d* esser 
uomo . 

Se mai vi £a parola , che n^PÉML^MSe 
in ischemo , ella si fb npxetltM del .Imon 

Simonide, il quale con tutta la preven- 
tiva stima che Pagsania e:gU .altri ne 
aveaao , dovette esser coritemo^i^ sen*» . 
tirsi ridere in faccia e dallo stesso Pau- 
sanìa, e da mille, che il Fesso -S^Mirtat; 
no. Paoaania^vilmente JGinumèggiavàno • 
Simcmide peraltro- tacendo sì consolò 
delle smodate risa di quegli stolli|;e 

dtcea séco stesso -s spero éhe il tanpo 
Tom. 11. ' f 
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dimostrerà che fu opporUtna la mi» 

Accadde di IV » nm molto, obe gli 
^partani> veggendo Paiisania ostinato 
nel no» U>ttisx9tìuB'mSpwULj lo mioaC'» 
etarono' X condannarla alla morte se 
egli non vi tornava : onde il reo , spe- 
raadà di escirne cooie ia> prima volta 
€p» «na multa in danaio ^ ripatriò fi- 
nalmente . Ma regolandosi egli da tra- 
ditore j ed inviando lettere ad Artabazo 
c0i^enC0 del re Persiano,, fa egli pare 
tradito di tal maniera, che gli fu d*uopa 
ricoverarsi nel Tempio di Minerva , e là 
droondato &gli Spartani ( che anche gii 
scoperchiarono il tetta, per dargli agia 
di speculare in tempo di notte le stelle ) 
. tramortì di £sme, e poscia levato dal 
Tempier nella puUiliea via misdramente 
spira. Allora appunto 5 quando egli tro- 
vossi. assediata nel Tempio,» e iocamia- 
eiò per la fiMor e haigoBre,. ni pronte 
avea le regie vivande a dargli fumo al 
cervello y w» il digiuno stooiaco Tali^ 
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diiBCiile boM^ imeiidare la verità, si 
rammentò le savie paréte di Simonide ^ 
e spesso seco medesimo ri pelea ; Ah ! 
perchè mai ho aspettato che ¥ affer* 
sa fortuna mi rammentasse eh' io son 
uomo ? 

/■ 
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, AVVERTIMENTO 



Seguono due mecanii in versi • . • . 

qualcuno dirà : per finire il tomo ! ed 

10 risponderò prontamente : e per finire 

11 tomo, e perchè sono racconti* Non 
è fi)rse racconto il tfiaggio con l'asino ? 
non è racconto la visione fiden zinna ? 
Dunque nulla v*è da ridire • O che io 
gli abbia scritti adesso , o che sia an* 
dato a ripescarli tra i miei zibaldoni , 
mi basta di non contradire al titolo 
della mia operetta ' Col primo già mi 
scusai presso cui si douea , legittinia» 
mente ridendo di un i^iaggio villereccio 
prolungato , malgrado mio , per la 
pioggia : ma il fatto è vero . Col secon^ 
do riepilogai a quello che essendomi 
per sola gentUcMMa maestro mi concede 
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d'essergli amico , le risa falle attapaS" 
segpaia wpra imo ^criitore in ijuani^ 
àtto itile un poco ridicolo , €Ìrca poi 
all'ingegno ed €lIV erudizione , daW a ' 
nUco a ragione stimato molto , e hm 
meno siinuUo da me « 

•I , ... 
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Al. CHIARISSIMO SIG« ABATB 

V IN GENZIO POLLINI 

BIBLIOTECA&IO DELl' I. R. PUBBLICA 
LIMl&aiA XAGLIABBCHIANA 

CAPITOLÒ. ^ 

lia naia felicità iocata HTf^ 
Nfiranii#tà à' WÈ Gmoo Fiatolaiie » 
Gì» naoqse é^u» Oo«MÌki« d*«MB«a^' 

Al luiBoti giorei i al uoipo «iraM, 
E* m t»a«va al -«obi! fiata» i 
Gb^^pamv il Mafó «ob TAIaoriiio.» > 

^arll HngratOf • mi Imdìò ^-ami» 
GoB tiBiptatriU 1«fitoia atti "viao , 
Comela'doMia abbattdoMta in IVawo.. 

•UOVI 

Me dalla inadret e -mi Fanico erio 
V«i»ni beato hi duro legno assiso , 
^▼a pregando invao di Dclo i) Dio 
Che a noi tnrna««fì con la ter/^a luce , 
Ma Giano aManni miei tempesta ord lo . 
Dove, o Saturnia, Tira ti conduce? 

Io non nRcqai Alcmena ; inulil pianto ! 
Cresce il vento e la piova , e il sòl non Inoe^ 
■Scorrono i neri di ^ la .-apeme intanto 
Di riveder li patria in cor mi manca 9 
Jf^ aaaale inlertnilà i «oa|^iido il^nta^ * 
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Pi& t^etteoaa il mio volto , e più •^imhiaiicft 
Reea 11 eilio dolor ; Toglio , né posso . . . 
,f Lo spirto è pronto , ma la carne è stanca ,) 

Dunque, dicea, n'andrà leggiero e scusso 
Senza di me l' amico ? a tale affanno 
Dalla patria con lui mi sarò mosso? 

Oh trista sorte! oh irreparabil danno! 
Meglio saria per me finir la vita , 
Ch'esser vittima qni di nero inganno* 

Ma e' mi disse con \Oce scolpita : j 
Frate, non t'infermare; ir mi conTiciaOj 
E raglierotti innanzi alla parti b». 

Ho altri amici che mi Toglion bene, 
Uopo è ch'io li rivegga. Addio ^ rÌ4or| 
Tu presto ancora io fra le tille aoMi 

Quindi ragliò. DehI chi da me.diflora^ 
La rimembranza dfi sabato tetro» 
In cb^io perdei cbi U mi» viu «don^? 

LuDgi era l' aaiaello , e il oario , e difuù 
Ancor volgeaglt ^ oodù aHeHUaf» 
Irti t eapelli ^ a oone orrido speM 

^iun aia eke ti mio dolor derìder oaì i 
I lameati in ireraar V amma è fuirea , 
E fon laili i niei gìorpi airi, odioai . 

Taecia obi Ma Arcadia i • ehi la Marat : 
É raainello mio di pi& valore f 

. Trotta , galoppa , e va come una Inarca . 
In esso malamente ho fitto il core , 
E noi rimoverò , fin ch'io non trovi 
Farmaco sempiterno al mio dolore * 



Nettare non è qut ohe al wkto mi giovi , 

Sempre alla patria ed «IP «ttio» aspi ro , 

Sempre oasconmi in cor tofineBti nuovi . 
Compio mi lagno, piango, urlo, sospiro, 

Tu il sai , Luliaoo , e voi M sapete , o valli , 

O boschi ^ o monli del Mugello in giro 
Cerco i più t rii , e più nascosti calli 

Come il CiU)ior di Sorga , c di lui meglio 

Per più nobile ardore ho gli occhi giaili • 
Dal mio luoj^o Irlargo alfin mi sveglio, 

£ grido : o cor , s^ ha qui da pianger sempre? 

£ al ritornar spedilo mezzo iceglio . 
Indaritooao il cor più salds tempre , 

Cerco un destri e r villano t «e m^è condotto; 

M^a£freUo , onde il Talor wm m éiMmfH. 
Tre sole miglia di |MMIOr ^ trotto 

Fioch^io niri San Piero io euUa Sie?%- 

BaaUBO a me : non perderai lo motto . 
Atti mi amico là • die dalUi Pieve . . 

Alla Patria aa^è dnee, a in nobii cocchio 

GentiUnenta Tedrai ohe mi riceve . 
Si etringe il paiu», a il TÌllansoii la VagalMO 

Della civetta a» palttroeti ìacaiilfo : . 

Per montar la ebinea corro il ginocokto.' 
Ma il barbeso a^ impanba , è eìalcia « e contrò 

HOmoo (ahi! ^e aarà dei tor^i arroaCo!*..) 

Slnnga le gambe, e«l.e» cade allo aconlro» 
il desio del vìag£;io i** volgo tosto ... 

In volontà di rimanermi, e grido: 
Ya^ con la bestia | tu j parti tanlosio . 
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Corri 6a pretto Mia Sicre at lido^ 
Cerca PauHeo mio t dìgU che patti ^ 
Qi^io DOB iiei. faf)9!9 dfi ctTalk» ijDfi40;« >. 

Eceoiui am^r , tra i ^((^eilaoi «asti , , 
Atia pianga « la latria , e pretto É «iprle 
Ttpa ridotto , «ed a morir non Tasti • 

Ahi , TÌJlaoo crndH ! parlai e) forte , .f^ 
,Wè m^inlendesii ? un ca\allin li xihiesi 
Che avesse a! galoppar le gamhe corte : 

Che non avesse un^ ombra.. . e non vi ascesi 
Che avea già un nomo éLramazzato in ^erra 9 
£ tu noi difeadesti , io noi difesi . 

Orbando non cercala alla sua guerra 
' Destriero di gr^n nerbo, e di gran corso > 
Qual ti conviene a chi vald^ rinterra -, 

«Com^ io qneio «onzin coi 1 feeno o il atttrsa J 
Jnoiil fosse ^ « ^ato aadatte e pìaoo .i^.f 
Tu ingasnasti , e nop. tenti rimprtoj'rl 

«Or va', fidaU rOfim .d'«aiKir idIaM 

E 1* occattapor ìfv^ /jfommm^^!^-- ^ 
Ataiieft la valili ;ooair«aai ii*f<«Ba^^~ a^^^i 

O Ptati^.*«;^>^^^ 

io iiol tiólaa v Jl^i^^i^^ 

[ Del 4»iiao «dell detirict 4 4el ^atadino'? « 

tit 'pioggia, il vento, e del mio corpotdirtM 
Ti •loottffaao ahhaóuuxa il mio de&tiao«* 



« 



gì 

Ax* CHiioiissiKO Sia. Abate 
GIAMBATISTA ZANNONI 
AsnriQtrAMo nclla impbiialx 

NEL miìkm& DI FI]>£Mi0 «fiA£«. 

Y " * . 
po di daphoe lo«oia«aH» mtMm 

ItetnpifiMo in IboUii^ giacé« 9 

loYdeaiido alle core un ypno adiilo; 

Ha ^lyptar gU eplpdialflii T non fotea ^ 
Per la fcarìa lypa io «atdia Cita , 
Che da flittie mi «acqve apeoktiw « «ea^ 

O eerayno Àtal , dia-ll «1 alliilta 
BiUe acphele oiiioBèl «atepemii 
A fai jnia psyche , che stride qoal -eiun'l 
Arelicologo è necrol apasti i fusti- " ' «• 
Del callo veggo airydato di stige 
In thyiia offerii ^ e Thanato gii ha guattì « 

7hanato si , che delle roorphe bige 
Terpele sempre : Thanato aial fruito 
Erdio € fiiioiie al melo aaa. iirige , 
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Si dico , c dacryo : e con le chersi erutta 
• La gca per irne dal limone alT Ade 

Del Filo a rinvenir lo pnpyma asciutto. 
Quando , per photo thio , phobo invade | 
Ed Erme i' blepo , clic con rabdo alata 
Schisa veloce d Urano le strade . 

Che stonache son queste ? (ei phraza e guata : ) 
Pi andò l'andrete tua ? dia-U la dacrjr 
Sì ti sconcia il prosopo in foggia ingrata ? 

Alle gynexi i pianti lascia , • gli acri 
Stenagmi dello sterno: a le non lice 
Pianger c[ual chiridion che si massacri. 

Se ^pothanonte è il Filo , il voUe Dice: 
Eran Temere sue giunte aire«trcinO| 
Ed Anagce forò queir iofeltce • 

Ma in bHsilNi eangiò la loaca erèmo y ' 
Che Thaiialo In gljr^ «l-aoe passaggio , 
E aoooai|Nigtiollo ove noi V edw avemo . 

Bntlia è con Zeya a menta, e TAeto saggio 
6H lambe i piè,meair^£lM il nettai' Teiea, 
E il «areno Apollon gli onu d^an raggio* 

Pende Albe ne« dalle tua gioita certa , 
E i remali «e beve , e si compiace 
^éir elfonismo de! tooi detti immersa • 

In yeto no, ina in broso si disface 
Era boopi ; ed Are islesso posa 
Dory , Xipho , Chitona , e si dà pace . 

Ephcsto cholo corre , e Monio chiosa 
Le del cìclopio anacio orrevoli erga , 
Onde il dypiu) diviene jucoAda cosa* 
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£ pefcliè Pemitheo t<4ga le terga 
Ad Apbrodite e al fancinllìno Efote 
Artemide con arate lo Terga • 

Dionjrso e Demetre a pione gote 
RìdoDgli accanto , e di geloto mnorti 
Crono eremeo , che tener non ei pnote • 

Bere Geaso PAthanasia a aorsi; 
Catallpe i boati , o anthropo TÌle , 
Wè air olene dar più chalcpi morsi . 

Mallon mimethi ornai Typsèlo stile; 
Asma f DO» threnodia ti gonB il petto j 
Sempre anaiia è dì lui cythara umile • 

'H.? H^rs , e sparve . lo con alethe affetto 
Prendo phorminga , e ado in tal maniera 
Più di tettige alT elio , o glayco in telio 9 

£ me^ di Maraia «olAo alla machei a • 
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